VIA CRUCIS PER LA VITA

Con meditazioni basate sulla enciclica 

“Evangelium vitae” di Giovanni Paolo II

 N.B. Per rendere meno “pesante” la celebrazione di questa Via Crucis, è opportuno che venga effettuata a più voci, ben preparate, ed intervallata o accompagnata da canti ( le strofe dello Stabat Mater, o altri).

STAZIONE I – Gesù è condannato a morte

“DALLA SUA MORTE, ABBONDANZA DI VITA”

  L’innocente autore della vita viene condannato a una morte ignominiosa. Ma da quella morte, rifiorisce sempre la vita.

-  Fin dall’inizio l’enciclica “Evangelium vitae”appare un inno al Dio della vita, ed il messaggio di Gesù viene presentato anzitutto come Vangelo della Vita.

  Cristo infatti, che si definì “la Vita”, così proclamò la sua missione: “Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”.

  I numerosi passi del Nuovo Testamento che inneggiano alla vita, non fanno che portare a compimento quanto già presente nell’Antico Testamento.

    La vita donataci da Cristo è quella esaltante di figli di Dio, inseriti in una prospettiva di eternità: essa infatti “consiste nell’essere generati da Dio e nel partecipare alla pienezza del suo amore”, secondo la promessa: “Io sono la resurrezione e la vita; chiunque vive e crede in me non morrà in eterno”.

(PREGHIERA)- Per tutte le volte che non abbiamo saputo apprezzare e difendere il dono ineffabile della vita, preghiamo:

(tutti) – Dio della vita, abbi pietà di noi!   

STAZIONE II -  Gesù prende la croce.

“ I MALATI INGUARIBILI”

  Gesù, benché debilitato, assume la croce con eroico sforzo di volontà.

  Un esempio per noi, quando siamo colpiti da gravi sofferenze come la malattia inguaribile e la morte.

- L’Evangelium Vitae deplora che oggi “gravi minacce incombono sui malati inguaribili e sui morenti”.

  Ispirandosi alla S.Scrittura, ricorda le chiare parole dell’Antico Testamento:“ Il Signore fa  morire e fa vivere”. Ma “la missione di Gesù, medico della carne e dello spirito, indica quanto Dio abbia a cuore anche la vita corporale dell’uomo”.

  Oggi si assiste ad un’ “eutanasia mascherata e strisciante o attuata apertamente  e persino legalizzata per una presunta pietà o una ragione utilitaristica”. “Ben diversa invece è la via dell’amore e della vera pietà”.

  Infatti “nell’amore ricevuto e donato anche la sofferenza e la morte hanno un senso, e pur permanendo il mistero che le avvolge, possono diventare eventi di salvezza”. Soprattutto se vengono vissute “nella partecipazione, per dono gratuito di Dio e per libera scelta personale, alla sofferenza stessa di Cristo crocifisso”. 

-  Perché di fronte alla malattia ed alla morte sappiamo conservare la forza che viene da uno sguardo di fede, preghiamo:

-  Dio della vita, abbi pietà di noi.

STAZIONE III – Gesù cade la prima volta.

“LA GUERRA E CAINO”

  Nelle tre tradizionali cadute di Gesù sotto il peso della croce possiamo raffigurare i tre grandi flagelli dell’umanità (peste, fame e guerra).

  Nella prima caduta ricordiamo la guerra, e tutte le forme della violenza insita nell’uomo fin dalle origini.

- La S.Scrittura mostra che “Dio ha creato l’uomo per la incorruttibilità…ma la morte è 

entrata nel mondo per invidia del diavolo”.

  E la morte giunge anche nel modo odioso dell’omicidio fratricida. Quante volte è riecheggiato il rimprovero di Dio a Caino: “Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo!”.

  L’enciclica spiega poi bene come “la vita dell’uomo proviene da Dio, è suo dono, sua immagine e impronta, partecipazione del suo soffio vitale”; e che da questa “sacralità della vita scaturisce la sua inviolabilità, inscritta fin dalle origini nel cuore dell’uomo”.

  Se l’Antico testamento ha ribadito più volte quel “non uccidere” posto “al centro delle dieci parole dell’alleanza nel Sinai”, è nel Nuovo Testamento che l’antico divieto trova la sua perfezione: dall’ “amerai il prossimo tuo come te stesso” fino all’ “amate i vostri nemici”.

- Perché troppe volte non abbiamo saputo vivere il comandamento dell’amore al prossimo, preghiamo:

- Dio della vita, abbi pietà di noi.

STAZIONE IV – Gesù incontra sua madre

“LO STRAZIO DI MADRE NATURA”

  Strazio di Maria che vede condotto a morte da uomini malvagi quel corpo divino che si è mirabilmente formato nel suo grembo immacolato.

  Anche la natura, “madre” corporea che Dio ha voluto bella ed incontaminata, soffre per lo strazio e la disarmonia causati da interventi irresponsabili e colpevoli.

- Scrive Giovanni Paolo II: “Il testo biblico mette in luce l’ampiezza e la profondità della Signoria che Dio dona all’uomo” , “chiamandolo, come sua palpitante immagine, a partecipare alla Signoria che egli ha sul mondo”.

  Perciò il pontefice deplora il fatto che l’umanità ha spesso tradito tale meraviglioso compito: “Come non pensare alla seminagione di morte che si opera con l’inconsulto dissesto degli equilibri ecologici?”.

- Per ogni intervento umano perpetrato contro la bellezza e l’integrità della natura, preghiamo:

- Dio della vita, abbi pietà di noi

STAZIONE V – Simone di Cirene porta la croce di Gesù.

“I CIRENEI VOLONTARI”

  Gesù non ce la fa a portare la croce ed i soldati ordinano ad un contadino di Cirene casualmente presente di portare quel peso.

  Da allora, quanti cirenei volontari hanno aiutato a portare la croce quel Gesù che si manifesta nelle persone bisognose di aiuto!

- Ecco come li ricorda l’enciclica: “Gruppi di volontari impegnati a dare ospitalità a chi è senza famiglia, si trova in condizioni di particolare disagio o ha bisogno di ritrovare un ambiente educativo che lo aiuti a superare abitudini distruttive e a ricuperare il senso della vita”.

  Altrove illustra il ruolo specifico che sono chiamati a svolgere: essi offrono un apporto prezioso nel servizio alla vita, quando sanno coniugare capacità professionale e amore generoso e gratuito; elevare i sentimenti di semplice filantropia  all’altezza della carità di Cristo; riconquistare ogni giorno, tra fatiche e stanchezza, la coscienza della dignità di ogni uomo; andare alla scoperta dei bisogni delle persone iniziando nuovi cammini.

-  Perché spesso non abbiamo saputo scorgere la persona di Cristo carico della croce nei fratelli in difficoltà, omettendo di aiutarli, preghiamo:

-  Dio della vita, abbi pietà di noi. 

STAZIONE  VI – La Veronica asciuga il volto di Gesù

“LA SUA IMMAGINE”

  Secondo la tradizione, alla Veronica che gli asciugava pietosa le macchie ed il sudore, Gesù lasciava in dono, impressa sul lino, l’immagine del suo Santo Volto.

  Anche noi siamo invitati a modellarci su quell’Immagine, a farla trasparire dalla nostra vita e a scorgerla nel volto del prossimo.

-La Evangelium Vitae si sofferma a lungo sul tema dell’immagine di Dio.

  L’Antico Testamento affermava chiaramente “l’altissima dignità” dell’uomo, fra tutte le creature, in quanto creato da Dio “ a sua immagine”. 

  Con la redenzione operata da Cristo, che è “immagine del Dio invisibile”, nei cristiani “l’immagine divina viene restaurata, rinnovata e condotta alla perfezione”, ed essi sono “chiamati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo”.

  E in questa conformità che fa trasparire il volto di Cristo che si dona totalmente, svolgono un ruolo particolare i consacrati.

  A fondamento di queste vite generose deve restare la preghiera. Giovanni Paolo II eleva un inno vero e proprio alla preghiera contemplativa che deve illuminare l’azione: “Urge anzitutto coltivare, in noi e negli altri, uno sguardo contemplativo”.

“ ‘E lo sguardo di chi non pretende d’impossessarsi della realtà, ma la accoglie come un dono, scoprendo in ogni cosa il riflesso del creatore e in ogni persona la sua immagine vivente”.

-  Affinché rinnoviamo di cuore il proposito di uniformarci al modello di Cristo, e di scorgere la sua immagine vivente in ogni persona, preghiamo:

-  Dio della vita, abbi pietà di noi.

STAZIONE  VII – Gesù cade per la seconda volta

“POVERTA’ E FAME”

  Nel contemplare la seconda caduta sotto la croce pensiamo commossi a un altro flagello che perseguita  da sempre l’umanità: la povertà in tutte le sue forme, fino a quella estrema della fame.

-Insegna la Evangelium Vitae: “Il compito di accogliere e servire la vita  deve manifestarsi soprattutto verso la vita nelle condizioni di maggior debolezza.

 ‘E Cristo stesso che ce lo ricorda , chiedendo di essere amato e servito nei fratelli provati da qualsiasi tipo di sofferenza: affamati, assetati, forestieri, nudi …”

  Allargandosi poi alla panoramica mondiale, la parola di Giovanni Paolo II si fa grido accorato e proposta insistente: “E come non pensare alla violenza che si fa alla vita di milioni di esseri umani, specialmente bambini, costretti alla miseria, alla sottonutrizione e alla fame, a causa di una iniqua distribuzione delle ricchezze tra i popoli e le classi sociali? I governi e le varie istituzioni internazionali devono sforzarsi di potenziare le possibilità e distribuire con maggiore giustizia le ricchezze, affinché tutti possano partecipare equamente ai beni del creato”.

-  Perché, paghi del nostro benessere e sensibili solo alle nostre esigenze, non chiudiamo le orecchie al grido di milioni di persone costrette ad una vita di miseria, preghiamo:

-  Dio della vita, abbi pietà di noi.

STAZIONE  VIII – Le donne di Gerusalemme compiangono Gesù

“LA FAMIGLIA”

  Gesù disse alle donne di Gerusalemme che lo compativano: “Non piangete per me. Piangete piuttosto per voi e per i vostri figli”.

 ‘E un forte richiamo alle madri, ed evidentemente anche ai padri, a tutelare fino in fondo i figli e la famiglia di fronte ai gravi pericoli che la minacciano.

- Ha scritto Giovanni Paolo II: “Guardo con rinnovata fiducia a tutte le comunità domestiche e auspico che rinasca o si rafforzi ad ogni livello l’impegno di tutti a sostenere la famiglia, perché anche oggi – pur in mezzo a numerose difficoltà e a pesanti minacce – essa si conservi sempre, secondo il disegno di Dio, come santuario della vita”.

 Infatti l’uomo e la donna uniti in matrimonio sono associati  a un’opera divina: “mediante l’atto della generazione, Dio trasmette la sua immagine alla nuova creatura”, e “attraverso di loro continuamente dilata e arricchisce la sua famiglia”.

  In particolare vengono ricordati i “molti sposi che, con generosa responsabilità, sanno accogliere i figli come il preziosissimo dono del matrimonio”; inoltre quelle “famiglie che sanno aprirsi all’accoglienza di bambini abbandonati, di ragazzi e giovani in difficoltà, di persone portatrici di handicap, di anziani rimasti soli”.

  In conclusione la famiglia, “come chiesa domestica, è chiamata ad annunciare, celebrare e servire il Vangelo della vita”.

-  Colpiti dalle tante situazioni che impediscono alla nostra famiglia, o a quelle intorno a noi, di essere autentici santuari della vita, preghiamo:

-  Dio della vita, abbi pietà di noi.

STAZIONE IX – Gesù cade per la terza volta

“ MALATTIA E HANDICAP”

  Pensando al terzo flagello dell’umanità, intravediamo nell’indicibile fatica di Gesù quella degli uomini di tutti i tempi oppressi dalle tante e sempre nuove forme di malattia.

 - In vari punti la Evangelium Vitae ricorda i malati e gli invalidi fra i “piccoli” a cui applicare generosamente il Vangelo della vita.

  Rammaricandosi ad esempio per certe “odierne tendenze di deresponsabilizzazione dell’uomo verso il suo simile, di cui sono sintomi, tra l’altro, il venir meno della solidarietà verso i membri più deboli della società quali gli ammalati”.

  E paragonando tali tendenze all’atteggiamento del primo omicida: “Sono forse io il guardiano di mio fratello?”.

  L’enciclica sottolinea al contrario i risultati positivi ottenuti quando le  persone, anche se handicappate,si sentono accolte: “Il coraggio e la serenità con cui tanti nostri fratelli, affetti da gravi menomazioni, conducono la loro esistenza quando sono da noi accettati e amati, costituiscono una testimonianza particolarmente efficace dei valori autentici che qualificano la vita e che la rendono, anche in condizioni di difficoltà, preziosa per sé e per gli altri”.

-  Perché sappiamo testimoniare sempre un atteggiamento di accettazione e di amore nei confronti delle persone malate o invalide con cui veniamo in contatto, preghiamo:

-  Dio della vita, abbi pietà di noi.   

STAZIONE X – Gesù è spogliato delle vesti

“IL SESSO SENZA AMORE”

  La degradante spogliazione di Gesù rivela un corpo bellissimo e purissimo, anche se orribilmente ferito.

  Pensiamo perciò a tutte le volte che il corpo umano viene degradato dal peccato.

- L’enciclica afferma che nell’odierno orizzonte culturale materialistico “il corpo non viene più percepito come realtà tipicamente personale, segno e luogo della relazione con gli altri, con Dio e con il mondo. Esso è ridotto a pura materialità.

  Conseguentemente, anche la sessualità è depersonalizzata e strumentalizzata.

  Così si deforma e falsifica il contenuto originario della sessualità umana e i due significati, unitivo e procreativo, insiti nella natura stessa dell’atto coniugale, vengono artificialmente separati: in questo modo l’unione è tradita e la fecondità è sottomessa all’arbitrio dell’uomo e della donna. La procreazione diventa allora il nemico da evitare”.

  In tale visione della sessualità umana noi possiamo intravedere tutte le forme anche nuove di degrado dell’amore e della vita, fino alla violenza, alla malattia e talvolta alla morte ( quali prostituzione, tratta delle bianche, pedofilia, turismo sessuale).

  Dura nella Evangelium Vitae è anche la condanna della contraccezione, come frutto della medesima cultura materialistica ed egoistica che porta all’aborto.

-  Davanti all’odierna esaltazione del sesso che offende in tanti modi il vero amore e la sua apertura alla vita, preghiamo:

-  Dio della vita, abbi pietà di noi.

STAZIONE XI – Gesù è inchiodato sulla croce

“IL DELITTO DELL’ABORTO”

  I chiodi, gli attrezzi, le mani e l’ingegno umano che dovrebbero operare il bene sono usati per disarticolare e distruggere la fonte di ogni bene.

  Negli occhi torvi e nel ghigno degli aguzzini trionfa la falsità, o l’illusione, di chi fa il male dicendo di fare il bene.

  Oggi è soprattutto l’aborto a rinnovare tale crocifissione di Gesù.

-Nell’odierna “eclissi del senso di Dio e dell’uomo”, che comporta una vera e propria “eclissi del valore della vita”, è parlando dell’aborto che la Evangelium Vitae trova le espressioni più forti ed insistenti: “La nostra attenzione intende concentrarsi su un genere di attentati concernenti la vita nascente che presentano caratteri nuovi rispetto al passato e sollevano problemi di singolare gravità”.

  Tali attentati “tendono a perdere, nella coscienza collettiva, il carattere di delitto e ad assumere paradossalmente quello di diritto, al punto che se ne pretende un vero e proprio riconoscimento legale da parte dello stato e la successiva esecuzione mediante l’intervento gratuito degli stessi operatori sanitari”.

  Questi delitti vengono infatti accreditati come “legittime espressioni della libertà individuale, da riconoscere e proteggere” “come segni di progresso”.

  Inoltre “siamo di fronte a una vera e propria struttura di peccato”, “con minacce programmate in maniera scientifica e sistematica” e a “una vera cultura di morte attivamente promossa da forti correnti  culturali, economiche e politiche”. Si tratta di un’oggettiva “congiura contro la vita che vede implicate anche istituzioni internazionali” e di cui “i mass media sono spesso complici”.

  Già la S.Scrittura conferma ampiamente “la dignità del bambino non ancora nato”, comunque “la Chiesa ha sempre insegnato, e tuttora insegna, che l’essere umano va rispettato e trattato come una persona fin dal suo concepimento”.

  Sono da condannare perciò sia la pillola abortiva che certi aspetti abortivi o di abuso dell’embrione legati alla fecondazione artificiale.   

-  Mentre assumiamo su di noi il grave peccato e le sofferenze, evidenti o nascoste, legate alla pratica dell’aborto ormai così diffusa, preghiamo:

-  Dio della vita, abbi pietà di noi.   

STAZIONE XII – Gesù muore in croce

“IL SANGUE CHE SALVA”

  Tutto è compiuto. Gesù pende inerte e silenzioso. Dal suo cuore trafitto sgorgano sangue ed acqua.

  Ma in quel sangue è la nostra salvezza.

- L’enciclica, che ha insistito nel ricordare “la voce del sangue di Abele”e “di ogni altro uomo ucciso dopo Abele, che si leva al Signore”, sottolinea il potere salvifico del sangue di Cristo, “dalla voce più eloquente di quella di Abele”.

  Inoltre Giovanni Paolo II esprime il desiderio di fermarsi con ciascuno di noi a contemplare Colui che hanno trafitto: “Guardando lo spettacolo della croce, potremo scoprire in questo albero glorioso il compimento e la rivelazione piena di tutto il Vangelo della vita”.  “Dalla croce, fonte di vita, nasce e si diffonde il popolo della vita”.

-  Affinché lo Spirito Santo ci insegni a contemplare il Trafitto, scoprendo il dono della salvezza che scaturisce dal suo cuore, preghiamo:

-  Dio della vita, abbi pietà di noi.

STAZIONE XIII – Gesù è deposto dalla croce

“MATERNITA’ DI MARIA E DELLA CHIESA”

 Anche per Maria , tutto è compiuto.

  Colei che aveva detto sì ad accogliere la Vita nel suo grembo, ha ripetuto il suo sì a vederselo deposto straziato ed inerte sul grembo.

  Ma le è accanto il fedele Giovanni che tutti ci rappresenta : perché con i suoi sì la Madre di Dio è divenuta anche Madre del Popolo di Dio, modello ed icona della maternità della Chiesa.

-Ha scritto il pontefice: “Il consenso di Maria all’annunciazione e la sua maternità si trovano alla sorgente stessa del Mistero della vita che Cristo è venuto a donare agli uomini” e “che culminerà nel dono della vita sulla croce”.

 “Per questo Maria è madre di tutti coloro che rinascono alla vita, proprio come la Chiesa di cui è modello”. 

    Ma oggi più che mai la maternità di Maria e della Chiesa si svolge con la grandiosità drammatica descritta per la “donna vestita di sole”dell’Apocalisse: “incinta” ed immersa “nel travaglio del parto”, fu insidiata da “un enorme drago rosso”; alla fine, tuttavia, trovò “un rifugio”nel deserto.

  La visione apocalittica di questo eterno duello fra Morte e Vita si conclude perciò con uno squarcio di celeste serenità: “Maria è vivente parola di consolazione per la Chiesa nella sua lotta contro la morte. Mostrandoci il Figlio, ella ci assicura che le forze della morte sono già state sconfitte”.

-Per tutte le volte che, vinti dallo scoraggiamento, non abbiamo saputo godere delle consolazioni di Maria che ci mostrava il Figlio vincitore della morte, preghiamo:

- Dio della vita, abbi pietà di noi.

STAZIONE XIV – Gesù è collocato nel sepolcro ma il terzo giorno risorge
“LA RESURREZIONE E IL POPOLO DELLA VITA”

  Con le ultime belle tradizioni della cura del cadavere tutto appare definitivamente concluso. 

Ma il progetto di Dio ha previsto, inaspettatamente, la grandiosità luminosa della Resurrezione.

 -  “Il Vangelo della vita è parte integrante del Vangelo che è Gesù Cristo”. Perciò noi che l’abbiamo ricevuto in dono divenendo “popolo della vita” e che, “rinnovati interiormente dalla grazia, siamo diventati un popolo per la vita”, “tutti insieme sentiamo il dovere di annunciare il Vangelo della vita, di celebrarlo e di servirlo”.

  Nell’annunciarlo il primo modello è S.Giovanni, l’evangelista che più ha celebrato “un Dio vivo e vicino”: “Ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita, noi lo annunziamo anche a voi…”

  Possiamo poi celebrare il Vangelo della vita: anzitutto nel “coltivare, in noi e negli altri, uno sguardo contemplativo”, “ridiventando capaci, con l’animo colmo di religioso stupore, di venerare e onorare ogni uomo”, di “prorompere in inni di lode, di gioia e di ringraziamento per il dono inestimabile della vita”. Inoltre “nella preghiera quotidiana”; “nelle celebrazioni dell’anno liturgico e nei sacramenti”; nella valorizzazione delle “diverse tradizioni e consuetudini” legate alla vita; ma soprattutto nell’ “esistenza quotidiana”, in quell’ “eroismo del quotidiano”, da cui “nascono anche i gesti eroici” veri e propri.

  In tal modo la preghiera coincide con l’azione e celebrare il Vangelo della vita diventa anche servirlo: perché “la fede senza le opere è morta”.

  Dopo aver offerto una panoramica dettagliata di iniziative in favore della vita, il pontefice formula un grande augurio finale: “Il popolo della vita gioisce di poter condividere con tanti altri il suo impegno per il vero bene della città degli uomini”.

-  Perché impariamo a fare nostro l’augurio finale del pontefice, diventando davvero quel popolo della vita e per la vita che diffonde la nuova cultura dell’amore e della solidarietà, preghiamo:

-  Dio della vita, abbi pietà di noi.

 EVENTUALE CONCLUSIONE E PREGHIERA FINALE 

E mentre, come popolo pellegrinante, popolo della vita e per la vita, camminiamo fiduciosi verso «un nuovo cielo e una nuova terra» (Ap 21, 1), volgiamo lo sguardo a Colei che è per noi «segno di sicura speranza e di consolazione».

O Maria, 
aurora del mondo nuovo, 
Madre dei viventi, 
affidiamo a Te la causa della vita: 
guarda, o Madre, al numero sconfinato 
di bimbi cui viene impedito di nascere, 
di poveri cui è reso difficile vivere, 
di uomini e donne vittime di disumana violenza, 
di anziani e malati uccisi dall'indifferenza 
o da una presunta pietà. 
Fà che quanti credono nel tuo Figlio 
sappiano annunciare con franchezza e amore 
agli uomini del nostro tempo 
il Vangelo della vita. 
Ottieni loro la grazia di accoglierlo 
come dono sempre nuovo, 
la gioia di celebrarlo con gratitudine 
in tutta la loro esistenza 
e il coraggio di testimoniarlo 
con tenacia operosa, per costruire, 
insieme con tutti gli uomini di buona volontà, 
la civiltà della verità e dell'amore 
a lode e gloria di Dio creatore e amante della vita. 

